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“Non sia turbato il vostro cuore: abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me”. 
 

Quando pronuncia queste parole Gesù è nel cenacolo con i suoi, all’ultima cena. Il Maestro 

ha appeno lavato i piedi degli apostoli, annunciato loro il tradimento di Giuda, consegnato 

il comandamento di amarci gli uni gli altri come lui ha amato noi. A Pietro ha ricordato che, 

per ora, non può seguirlo dove Lui sta andando, ma anche che più tardi sarà con Lui.  
 

Gesù dice ai suoi di non turbarsi nel momento se possibile più denso, faticoso ed oscuro di 

tutta la sua vicenda terrena.  

Pochi giorni prima, al suo ingresso in Gerusalemme per la sua ultima Pasqua aveva 

ammesso di essere turbato Lui stesso: “Adesso l'anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, 

salvami da quest'ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest'ora!”.  

È turbato, ma al tempo stesso non è preda di tale turbamento: la sua ora è giunta, ma Lui 

non fugge.  

Gesù era stato molto turbato anche precedentemente - ci ricorda sempre il Vangelo di 

Giovanni - appena giunto davanti al sepolcro in cui era stato deposto il suo amico Lazzaro, 

morto ormai da quattro giorni. In quell’occasione, Egli è scoppiato addirittura a piangere 

per la morte dell’amico. E proprio partendo da quel pianto Egli ha pronunciato parole 

potenti di vita: “Lazzaro, vieni fuori!”. 
 

Sono parole pronunciate, dunque, nel momento centrale e decisivo dell’esistenza di Gesù, 

parole pronunciate a caro prezzo, parole tra le più impegnative ma anche tra le più 

necessarie per la nostra vita e per la nostra speranza. 

Dette al cospetto della solitudine, dell’abbandono, della paura; dette al cospetto della morte 

sono parole di coraggio e di forza.  

“Non sia turbato il vostro cuore”, perché davvero la morte, l’ultima feroce nemica, 

apparentemente vincitrice è stata sconfitta.  

L’ora è giunta, il Figlio dell’uomo è stato glorificato ed ora, risorto, è vivo. 
 

E questo non è avvenuto solamente per Lui, solamente a suo favore, ma è il passaggio che 

ci apre ad orizzonti di vita eterna. “Vado a prepararvi un posto”, nella casa del Padre, in cui vi 

sono molte dimore.  

Turbamento, perseveranza nel dono di sé, fiducia definitiva nel Padre sono la via che Gesù 

ci apre, la verità che fa di noi Figli nell’amore reciproco tra fratelli e sorelle, la vita che fin 

d’ora ci è donata, ora e per l’eternità. 
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“Non sia turbato il vostro cuore” sono le Parole del Signore – buona notizia, Evangelo – che 

oggi sentiamo risuonare nella vita e nella morte di don Diego. 

Nelle riflessioni che egli ha stilato nel 1996 e poi ancora nel 2007 come testamento spirituale 

- preghiera al cospetto del mistero della morte, letto nella fede nel Crocifisso Risorto - don 

Diego ha espresso un molteplice grazie.  

Il possibile turbamento di fronte alla salute fragile, diventa il suo primo grazie “per la vita 

fisica”. Lo possiamo immaginare e ricordare con vivezza nel suo stupore quasi fanciullesco 

e sempre intelligentemente ironico, e sempre venato di gratitudine per i giorni donati, mai 

dati per ovvi o scontati, sempre impiegati alla ricerca di un bene possibile.  

Poi il grazie per la fede e il sacerdozio, fede sempre approfondita, nella ricerca e nella 

testimonianza, sacerdozio vissuto come possibilità sempre rinnovata di donarsi agli altri, 

nella fedeltà alla chiamata di Dio e nell’amore per la Chiesa.  
 

Il grazie si fa memoria e relazione di vita e di affetto per la famiglia, per i genitori, i fratelli 

e le sorelle, “sostegno, testimonianza, aiuto nella fede e nella vocazione”. 

L’esperienza nella scuola è declinata semplicemente ma decisamente, nella dimensione 

dell’amore: “Ringrazio Dio per l’esperienza che mi ha dato di fare nella scuola che ho amato 

e dove ho ricevuto tanto amore”.  
 

“Non sia turbato il vostro cuore”, sembra ricordarci la vita di don Diego, anche per quanto egli 

ci dice. Infatti, “ho scoperto e continuo a scoprire ogni giorno: ci fa veramente felici ciò che 

doniamo agli altri”. Voi che bene lo avete conosciuto sapete quanto queste sue parole 

descrivano la sua vita, il tempo e le energie profuse, la luce limpida dei suoi occhi. 
 

Ringrazia per l’esperienza di parroco ad Arcade, anche se in essa ravvisa un deficit di amore 

da parte sua e per cui chiede scusa, “se non ho amato abbastanza”. Anche il servizio 

pastorale a Volpago e a Venegazzù illumina un grazie di don Diego, come anche il dono 

della fraternità sacerdotale, sempre di nuovo riscoperta. 
 

E un grazie a Dio va anche per l’impegno profuso in Diocesi, all’Ufficio scuola, e a servizio 

dell’insegnamento della religione.  

A questo proposito, la parola doverosa è ancora “grazie”, ma questa volta rivolta a don 

Diego dalla Diocesi, dalla Chiesa di Treviso. Questa dimensione della vita della comunità 

cristiana e la testimonianza della fede nel mondo della scuola sono stati arricchiti dalla sua 

opera instancabile, appassionata, competente e creativa, soprattutto nel suo mantenere e 

custodire legami personali, mai banali nei contenuti o superficiali nel tratto. Sempre, nella 

teoria e nella pratica, con al centro di tutto la persona.  

Questo grazie esprime anche la nostra consapevolezza della centralità per la vita della 

Chiesa tutta, della trasmissione della fede, della testimonianza della Carità e del servizio 

reciproco di tutti a sostegno delle ragioni della speranza.  
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“Non sia turbato il vostro cuore”, perché dono di sé e amore sono la realtà più profonda della 

vita, e anche perché oggi ce lo sentiamo dire da questa testimonianza di una vita di servizio 

e di dedizione, di amore a Dio, alla Chiesa di Cristo, ai fratelli e alle sorelle compagni di 

strada. 

Facciamo scaturire ora, e nel futuro che il Signore vorrà donarci, la testimonianza reciproca 

della fede al cui servizio ha vissuto e operato don Diego.  

Lasciamo irrompere nelle nostre esistenze la forza sempre nuova e sorprendente del Cristo 

Crocifisso e Risorto. 

Guardiamo stupiti e grati ad ogni instante che il Signore vorrà donarci, e anche nelle prove 

della vita potremo cantare - assieme a chi ci ha preceduto nella vita e nella fede – l’inno 

dell’apostolo Paolo che risuona nell’esperienza dei cristiani quasi contro ogni limite, fatica 

o delusione: 

“Chi ci separerà dall’amore di Cristo? Forse la tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la 

nudità, il pericolo, la spada? Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori grazie a colui che ci 

ha amati.  

Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né 

potenze, né altezza né profondità, né alcun’altra creatura potrà mai separarci dall’amore di Dio, che 

è in Cristo Gesù, nostro Signore.” 
 

L’ultima, definitiva, eterna Parola è l’amore di Dio in Cristo Signore via, verità e vita. 

 


